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oan iideale aHello II'Soie-tippeKp,,.- . 
fiso gniiTdiinifa por che ràlbi imbc*. .'^ " 

IVoi forse, «ebbene «on a&cora OanQti.'noii TedKSBk) 41 
ncriggìo di quel bel giorno, cbe, sospirato da tante genera^ 
zioni , preparalo da tanic sollecitudini c Taticho dei bilobi ; 
verrà quando che sia a rallegrare il ciclo della nostra patria. 
Noi forse non \'C(lrcmo ((tiel meriggio : pur beati perebè^ ci 
sia concesso di vederne spuntare 1' alba I Meno fortónati di 
noi quei multi, e Tra essi alcuni a noi carissimi, cbe disce- 
sero nel sepolcro con <lesiderio pari al nostro, flta non con 
questo confurlo ! Coloro cbe' consacràtist a prciùioovete' U 
miglioramento dei loro fratelli, non ^berO'taiKp di ifiUai da 
mirare 1 figli del povero eduosrsl a più retti senti. r>o«|1o; 
e nobilitarsi di opportuna istmzione per cqtera della carità 
oitladinh: cidòro cba aggirandoti' per U vie e peis.le piane," 
fra i grandi moDQmenti . inalzali d&i noUri maggkn^ ; col 
pensiero pur sèmpre volto a trovar modo onde la involgala 
molti lud il LK ritornasse popolo, sembravano spiare con ansietà 
aOTi^lluosa se in viso almeno dei fanciulli trapelasse tuttavìa 
qualche raggio dell'antica virtù, clie per disciplina pote^ 
farsi più bello, e naplenderc .di hioe iirieinentla. Noi ttgndi 
allu Provvidfinày numaa liseitati a lapfo boto. Vedemms 
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dìfaltl il ftiTtdo vtrfo del generosi in parte appagato in 
quella gentile Firmze, veneranda madre della terza civiltà 
d'Italia: ivi ravvisammo la popolare istruzionG divenuta 
oggimal raggaardevdtsslmo elemento della opinione pubbli- 
ca, perchè resultato dì comnnc sentimento e bisogno: mi- 
rammo fra II' feste religioso nazionali prender luogo e pompa 
anciira quella dedicata ad oITcrire sulenni ringraziamenti a 
Dio padre dei luroi per la prosperità degli Asili infantiti, e di 
altre IstìtnsEioni pnitettiìcl e direttive dell'adolescenza: ci si 
appresentarono al guardo 1 cittadini di c^ni classe in gran 
nomerò ooncoral ad anuninre il consolante spettacolo, a sol- 
levare al Cielo , qnasl da nn goto onore , lodi e preghiere : 
odlmlho i BOpietrl del Santoarte, ad esemplo di Cristo, evan- 
gelizzare la causa del bambini : contemplammo Illustri Ua- 
trone accrescere pregio alla nobiltà dei natali e allo splen- 
dore delle ricchezze col chiedere pubblicamenle l'elemosina a 
Boale^o di quei beneQci Isliluli; in una parola fummo testi- 
moqj della Feala dei fanciulli celebrala il Ul 28 Dicembre' 1842 
nel tempio di Snnta Croce. 

Quante memorie e quanti affetti non risvegliano' quella 
piaiat t quella chiesa e gli edili/i a quest' ultima oongiunti ! 
Meinorie 'ed afiètti non tutti gloriosi e soavi, se tu riandi la 
storlh M péMML secoli; ma s» la mediti in ragione della età 
preseates anco iu meUVaUe ima^ di dolore e d'onta che 
Be' raHM^Ki to bal-'di obe oonsolarti, e di ebe aftir- I'wiìim 
a migliori iperanee. — Ed-id hibio al.Btniaa tìi queste «ì 
«lipareBdiidvamo alla Festa lAfb «bUamo attwntijtta. 



Erano le nove del matUno, e'seU>eBe:i'«iltadÌiii- fonerò 
stati avvisati cite 1 iscri riti avrebbero principio soltantò due 
ore più tardi, nondimeno già levie circoiivieiHe-liiulinnano 
dì faàri, di madri, di sorelle e di bambini tratti 4tm toro per 
mano a vaij centri contigui alla' piazza. Cidi ctM stato or- 
dfaialo, affihcbè non riaacisse toro grava 11 cangia». Appa- 
rivano vestiti povetamentd ti, va» vaa squisita monjem, 
cte'flf manifostava <ipecialMaat»«l hèmtkì «é«nUbrmf gre»- 
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binlliil. Ctrab tre quarti d'm dopo la gradinala del Ten^io 
e la parie suptriore della pioiia apparivano gremite di spet- 
tatori e paranco di faDGiulline, cbe si andavano via via r«c- 
eogllendo nel foro Astio eretto sulle carceri antiche della Id- 
qflisizlMie. Alla andlot la moltitudine aldi liiori della chiesa 
era grandemente oreaet'tila: qnella molto più namerosa che' 
aspettava al di denlro> e che dlvldevasi in due parli, t'una 
dei SocJ contribuenli, l'altra del roslo del popolo, udiva già 
^suonare le maestose volle del PaDlcou llaliano pei canti dei 
fiinchilll. 

Eglino proletti dalle regte rnllinlD, sorvegliati dalle loro' 
educatrici e dai maestri, ordinati e composti procedevano. 
Erano ottocenlosei , cinqoededto Mttantaqu altro appartenenti' 
agli Asili, dugento alla Stuoia di retiproco integnamenlo, e 
Irentadne all' Orfanotrofio di San Fil^qw JVenV Pervenni! al 
posto loro assonalo intonlD all'Aitar Uaggiots, HgaUara» 
t loro inni aeowapBgiuai sollanto, con opportunigrima aeat* 
.plioità popolareaoa t dai liquidi suoni delia Fisarmonica. 
Pnwegnivano il canto ad intervalli anco durame il Divino 
Sacrificio; terminato 11 quale, tacili si ponevano a sedere 
sui gradini dell'Altare coperti ( giova notarlo ) degli arazzi 
della reggia, a tale uopo benignamente concessi. Allora il si- 
gnor Arcidiacono Lorlni di Cortona ascendeva il palpito, c fa- 
vellava della Carità Educatrice con quella eloquenza e quello 
evangelico zelo che nella sua splendida ora/ione si manifestano. 
A questa teneva dietro la commoventi ssi ma questua delle bu- 
vrallodate Gentildonne, per la quale si racooglievano poco 
meno di oinqueoculo Ure tOBoane, e fra esse, cosa tenerissima a 
raeooaiarri, ceMo Inmonetaspicelola dalpopotomtanilo. Dopo 
la sdrfera ftociallesoa etd ntedeslmo ordine partiva, «ala" 
lata, oseremmo dire, e benedetta dagli Spiriti dì quei grandi' 
Italiani che riposano in Santa Croce, come certo fu salutala e 
braiedeUa da quanti ivi erano viventi. — A tpiesto panlo er» 
pregio All'opera, e ce ne punse ' desiderio, di gettare noo- 
vamente uno sguardo snlta Piazza. Prevenimmo la foHa. ed 
uscimmo. Ivi maggior concor» e piA vario di iwima; ivi m 
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tutti j volti una csprcssioDC vcramcntG festiva; ivi un silenzio 
quasi religioso c solenne, alcuni guardando dall' uno dei lati 
i bambini che sQlavano giù per la gradinala, altri, né ]>er 
cnriosilà plebea, le carrnzie di quelle egregie, cui testé ave- 
vano vedute rìnnovellare oon maggior lode , percbù con più 
ntìlilk del comune, il generow esempio di queir llliutre che 
oltre cinquecento anni fa : 

a Liberamunte nel Campo ili Siena, 
« Ogni vergogna deposta s'adisse; 

« E lì, per trar l'amico suo dì pena 
« Che soslenca nella prìgion di Carlo, 
V Si condusse a tremar per ogni vena. 

(Mpita da quella nuova scena, e pw le cose vedale ei udite 
tuttora commossa la niente, rimembrava 1 molti e vBij spet- 
tacoli cbe i padri nosirt avevano veduto su quella piazza, e 
si arrestava specialmente a qoeHo del 1615, fra i circensi 
medicei fastosissimo, In cui si rappresentava in mascliern 
certa mitoIogicB follia, che dì guerra d'Amore ebbe subieltcì 
e titola. Ad esso morto passati-mpo dì non vivi qiettalori 
contrapponendo dò che allora vedevamo, come dera grato 
il ripetere: questa all'incontro è gara d'amore! 

Ma per riferire i nostri parlicolarì sentimenti e concetti 
non vogliamo omettere di ornare a poter nostro della debita 
lode, oltre gli annunziati, due altri begli esempj di pietosa 
amorévoleua, ohe illustrarono, non sapremmo dire se più la 
festa, o ehi II porgeva. 

La privala Accademia letteraria fiorentina dei FSomati in 
questa occasione apriva una colletta fra i suoi membri, ed al 
Segretario degli Asili ne faceva pervenire il provento, ascen- 
dente a lire 42.— Gli Alunni dell'Ospizio di San Filippo Neri, 
^lino pure formata una colletta, ofTerivano ai loro fratelli 
degli Asili lire 19: — poveri ambedue, ma preiìosimimì doni 
al cospetto degli ncminf e di Mo ! 
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Dtdoe con i il veder boDeflcare altrai; doldutna, e 
qouiceleate, Gomecobè, pur troppo I più rara in terra, mirare 
gratitudiiw nei twntf cati. Noi abbiano tentalo di adombrare 
il, quadro di tutti gli or^ni della società intenti a giovare 

dei loro soccorsi, del favore e del plauso lo edvcazlone e la 
istmzione della prole del poveri). Pure il povero conosce e 
pregia la ioiportanza del beneficio? Apparve di ciò alcun 
segno nella festa del 28 Dicembre? — Sia risposta prima 
dimanda il far nolo, come, da quel i^iornu in poi. iiiuUe 
e molle sono le nuove istanze che vendono [niu- dalli- riiaiiri 
percbè i loro figli sieno ricevuti ajjli Asili, ani:i) perchè ben 
sanno, che ivi, e nelle Direttrici nttimli e nelli^ aspiranti, essi 
saranno per rinvenire altre madii d' ainorn. — Circa alla se- 
conda, se i limili di brevilà richiesti a questo scritto lo con- 
sentissero , per pareccfai fatti 4Marlremmo che in quella ri- 
correnza non apparve più mirabile lo zelo di cariti olttadina 
in obi Bovveniva. che l' entusiasmo della riconoscenza in chi 
era sovrennto. Furono veduti e mUti parecchi gmitnl assi- 
slere alle sacre ceremonle colle pupille velate di pianto; pro- 
rompere in esclamazioni ed in voli di rìngraziaraento a Dio 
ed ai pietosi fondatori e manlenitori della bella Istituzione, 
raigmcntare gli economici vantaggi che la loro Qgliuolanz.t 
ne aveva raccolti , le migliorale condizioni , non meno del 
corpo che dell' animo , In efficacia dei buoni esempi che ne 
ritraevano essi medesimi, i genitori. E tale vi fu tra le ma- 
dri, ed era femminclta dell' infima plebe, die in chiesa, vinta 
da impelo di materna tenerezza, accennava da lontano al 
marito, che pure non stava ad occhi ascìatti, i loro co^ 
munì pegni faoienU parte della schiera dei Uncinili, e gri- 
dava parole che erano udite in terra, ma intese soltanto in 
cielo. Ed a chi le chiedeva di dò cagione, rispondeva, che 
quattro erano 1 figli ohe ella aveva all'Asilo; che bella cosa 
erano gli alimenti e le vesti di cui di tempo in tempo era loro 
largo il Inogo pio, ma cosa incomparabilmente più-bella era 
la educazione che indi essi ritraevano, e la qaale ella mede- 
sima dal suoi maggiori non aveva potato ricevere. 

2* 
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Carlo a qfieRa fetninina> in qnet nsoraento il cuora, me- 
{;liu (li ogoi dottrina, insegnava ednoaidoaB obe fosse. Certo 
Tu quello il momento in oul forse per la prim- volta, élla 
senti di esser madre veramente, e con^tresa tdtta intiera U 
santità dell' officio materno I 

Pcercliè le Arti, posti affatto in bafldo Una volta I freddi 
0 iaacM snbletti, non prendono a rappresentare tali argo- 
menti? Olii lo faranno, non ne dubitiamo, (fusndo cono- 
wwaBBO di essere anch'esse un ramo della civile Fìlosolin. 
Frattanto sarìi abbastaoia, se i disadorni detti, coi qnali al)- 
Uuno Imlato di accennare la influenza morale degli Asili nel 
popolo FiorentlBo, baileranna a richiamare una lacrima di 
teueretia sul ciglio di coloro ohe aroano e aperano, od a oon- 
Ibrtarli a peneVemnia. 

F. S. OauitDiini 
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Orazione 

DELL' ARCIDIACONO GIUS. LORINl DI CORTONA 

NSUi CHIESI DI S. GKOGK 



U ««TTIHA BBL d1 » DCCEMBRB Iftfl 



Al secolo, cbe s' ìotltola del jirogresso ti della Alanlro- 
pia, ai generosi, che coli' opra e il consiglio tentano vantag' 
^iare le sorli della sociutà. iri crciicvu opportuno ricordare 
una massima della cristiana lìlosofia. Abcrramento di fan- 
tasia siravulla fu il pensiero di coloro, che quasi giurando a 
st'i sfi'sai ili (li'clLiiar mai sempre a terra lo S[,'uariio, procla- 
ni;ironn la pros|ierità materiale come il solo e vero scopo della 
umanilà, la teoria del benessere generale , la chiave dcll'inci- 
vilimimtn. Lun<;ì da me l'Idea di biasimare quell'impulso 
possente, ette uomini fieri dì loro scoperte e dì lor forze hanno 
dato al mondo fisico quasi al punto di cangiarne L' aspetto 
e i destini. È spettacolo di giqja veder l'Europa intera 
oome ST^Uala da letargico sonno ocimpBrs) di commercio. 
i' arti sontuose , d' industria ; ed i canali , che sposano in- 
sieme mari lontani, e t nuovi sentieri, ove strisciano i traini 
«piasi folgore veloci, le regioni del tnono da più che au- 
daci navigatori tentale, le fabbriclie che ovunque sorgono 
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come a panda d'incanto, le maccbìoemaraviglto«e, che setn- 
plicizzano e mollipticano n dismisura le produzioni , sono le 
prove e gli elTuUi di grandi conquiste nel regno della natura, 
e di crescente opulenza nella società. Direbbcsi che l' umano 
ingegno abbia voluto coni suoi ardimenti rifonder l'uomo, ed 
ispirar[:ll la viin, come di Prometeo favoleggiasi; ma ne ha 
fatta una fredda statua, le cui molle appena tese si spezzano. 
In mezzo a quella opulenza sovente un basso e freddo inte- 
resse spegneva in noi la Damma di già spirante della aensibi- 
lilà e della virtù, e la lebbra della miseria e dei vizj nella 
classe pià numerosa della società serpeggiava. Infettava, in- 
grandiva. Sedicenti protetlorl della Dmanilà, risolvendo tutte 
questioni dì economia Booìale in termini poramenle materiali, 
corrompevano i costnmi dd pt^toh) e dettavano nn nuovo 
Vangelo di cupidìtà e d'^oimo. prezzali i sentimenti di un 
anima forte' e generosa, ^ fe l'apologia di ohi anela per ogni 
mezzo alla ricchezza, e il vitello d'oro fa noovamenle folto 
segno di adorazione alle genti. 

Pel magistero di prìncìpj é corrotti qua) maraviglia ae 
talvolta anche in mezzo ai benefit materiali del progresso i 
legami delle famiglie, da discordia , da miseria, da licenza veg- 
gonsi |ffo&natl e disciuKi? . . . Qual maraviglia se il citta- 
dino, pago di una affettata politezza , sorride di pietà ai sacri 
nomi di pubblico bene, di patriottismo, e quei santi doveri 
confonde colle chimere sognate nella repubblica di Platone?,.. 
Qnal maraviglia se l' arte del commercio non è sovente dio 
tirocinio di frodi, la ricchezza frutto dell' alimi ^loglìamenlo, 
la povertà conaigUatrice del furto? 

La prosperità nazionale mal il bau ngl'intereiri mate' 
riall. In mezzo alle dovizie delta materia v'bauBo Bsebe 
quelle più pregevoli dello spirilo. Quando nei cittadini sia 
negletta la cultura della mente e del cuore, quando nna edu- 
cazione morale e religiosa non informi lo spirito a virtù, 
l'ediflziodel benessere sociale, come il sognato aìmnlacro di 
Nabucco, crolla dal suoi ftHidamenti. Questa grande verità 
proclamala un tempo dagli oracoli della Bellglone e della Sa- 
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piema, mi giova il dirlo coli' entusiasmo della giqia, quesla 
grande verllft IncomiDcia nuovaiiicnlc a spandere la sua luce. 
I snpremi reggitori dei popoli, i servi de(jli altari, i seguaci 
della reità filosofia aUano (;li occhi al Cielo per quindi Irarue 
le anticlie consolazioni , né sdegnano svolger le pagine di quel 
Codice d'insegnamento, che fu dettato a tutela e perfeziona- 
mento della umanilà. La pubblica beneficenza apre negl'Isti- 
latl di misericordia una sorgente di lumi, e le Acoademie 
mettono a. «onoono tutte quesUoni che interessano l' educa- 
zione del pt^xdo. Quel problemi enn dlffloill, ma voi primi 
iDcomiociagte a ilBOlverìi» 0 generoslt die Bolle tracce del 
Cristo, beneroio Maestro e Protettore dei fonoinlU , cercaste 
nei IngnrJ del povero i bamboli negletti, li sottraeste allit in- 
fluenza del malvagi esempli, allo spettac<do delle discordie do- 
mestiche, ai dolori del disumano abbandono, e procurando 
colla educazione intellettuale e morale dell' InEauzia il bene 
della società riponeste nella nuova generauone la speranza di 
tempi migliori. In qneslo giorno di benedizione e di ringra- 
ziameuto mi si conceda di svolgere il vostro filantropico e 
sublime concetto, dimostrando che dalla cultura del cuore e 
della intelligenza praticata a tempo opportuno può solo emer- 
gere la pubblica morale, e con essa la vera prosperità, la 
gloria, la potenza della nazione. Hi udito , e sia la mìa pa- 
rola incoraggiamento af benefici educatori del popolo, e sll- 
molo al beneficati di riconoscenza e di amore. 

La morale, quella morale eterna , che abbraccia lutto il 
sistema degli esseri intelligenti , che l' Ordinatore dei mondi 
impresse nel cuore del primo nato dalla polve, che il Legisiator 
dei Cristiani spiegò col precetto di amare Dio e gli uomini, è 
base più adatta a sostenere l' edilizio della pubblica prosperità. 
In mezzo alle lunghe convulsioni cbe agitarono l'Europa, 
quegli uomini stessi, che ardimentosi e traviati aveano ten- 
tato distruggere per riedificare, vedendo a dismisnra crescere 
i Idsogni della società, maravigliali A guardarono in bonte, e 
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Gonosccn ilo l'importanza ili una riforma di coslunti si ^piglia- 
rono a più sa[ii;io consiglio. Fii allora che un grido quasi 
univ<'rs;ili.' inlimava ai spirili colli ed ai ooori generosi: 
" Kducnt<: il popuk), e i bencli/i della tÌtIù e del -sapere ne 
raraniiri la f(;lii:ità c la ricchezza o. 

A questo appello, che trovava un eco presso .tutte le na- 
zioni iDcivilite, l'educazione formò l'argomenta del libri) 
r obietto del pubblico insegnamento, la mediUziaie dei fllan- 
trqii e dei saggi. Ma come In tutte umane eote l' eatn- 
stasmo pel meglio prodnceva esageradonl ciie nocqoero alla 
causa dti bene. Mirando allo scopo di una istruzione per- 
fetta, di una cultura più morale, alcuni dotali di talento 
pretesero camminare sulle tracce del genio, e crearonsi un 
mondo di vani sogni e di pietose chimere: altri per la pic- 
cola gloria di aggiunger sempre novità a nuovi sistemi, im- 
maginarono moltitudine di frivolezze , o rigettarono utili 
progetti perchè frullo di antiche meditazioni. Neil' esordirti 
tutte umane imprese sono imperfette; ma dee consolarci una 
verità di cspcnonxa, chu il male per sé Stesso periaoe, sd>bene 
abbia sosiciiiiori, laddove il bene anche contradsUo porta il 
germe di eterna esistou/a. 

In mezzo a quesie con tradizioni ragionando odia mentfl 
deisa^,e traendo dal Vangelo di Cristo ogni mio pensamento, 
vorrei die A educasse il popolo in modo, che .non oitiiati i 
precetti del suo benessere materiale, si avessero per Ini massi- 
me di un ordine piii sublime; che a luì si parlasse dello spirito 
come del coipo; della verità e della virtù come della salute e 
della ricchezza; delta giustizia e della pietà corno del guada- 
gno e del privalo interesse, lo vorrei che una parte della sua 
vita s'impiegasse a sostegno e conforto della fisica esistenza; 
che {'altra, e la più bulla, ajulasse lo sviluppo di quelle facoltà 
morali, di quelle nobili alTeziitui, che fanno dcll'uumo una in- 
telligenza illuminala, un cuore diritto, una vuluntà ferma, 
un' anima benevola, una creatura a Dio congiunta coi vìncoli 
della obbedienaa e dell' amore, lo vorrei che mentre la be- 
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neficenza provvede al popolo cibo stania vestimento, gli sug- 
gerisse che senza straniero soccorso egli stesso può far ieaom 
di quei materiali vantaggi per via del lavoro, della ecouoinia, 
della sobrietà. Cosi potrebbe ottenersi una vera e legittima 
rigenerazione; cosi avremmo un codice dì leggi meglio impresso 
nel cuore degli nomini che nelle tavolo di pietra. Ma spo- 
gliarsi della sua lebbra non potrà uoa vecchia generazioni! , 
se alla generazione ehe sorge non si appresta medicamento 
opportuno. L' educazione dell' nomo perchè sia elScace deblie 
incominciar colla vita. Quando il Nazareno volle compier 
l' opra della umana rigenerazione, non mai passava in silenzio 
dinanzi l'officina dèli' art^iano, la capanna del vìllico,, e di- 
cea agli Apostoli : ■ Lasoìate ohe Tolgano i flmolallì a me, e 
non vogliate impedirlo >. Seco la nobile impresa dei benefici 
edncatori della giovinezza, ecco lo stemma ohe piA dei Be- 
lici paladanwotl a delle gemmate croci b il decoro e l'or- 
namento dei militi di Cristo, ecco le arcane parole con cu) 
la sapienza del cristiano filantropo ha sciolto ti problema 
della edncazione del popolo. 

Uno sguardo allo spettacolo affliggente delle umane mi- 
serie, un pensiero che ci rammenti gli apprestati rimedj, e le 
mie parole avranno appoRgio dagli csempj (■ ilalla esperienza. 
Non è forse vero che oggidì nelle aulu sijinorili non solo, ma 
peggio ancora nel trivio e nei tuguij del povero , squarciato 
mìseramente il velo del padore, si è fatto palese ogni mistero 
di tarpHodlne e d'Inlipiità? . . . Che sprezzati i priDCipJ della 
sana morale suona tmuraria , sulle labbra anche degl'inoolti 
volgari l'apologia dd libertinaggio, U sacrilego mott^gio 
ed un gergo di fliotofla, cui non mancano sofismi a danno 
deDa religione e della fede? Che la depravazione, quasi 
torrente mal contenuto tra deboli sponde c^i riparo so- 
verchia, e quanto fu sacro e venerando .ai nostri padri au- 
dacemente contamina e diserta? . . . Che sovente la miseria, 
la terrlbil miseria, anche i cnori più gentili e non nsi a de- 
litto volge all'oblio del più sacri doveri, e porta Ael sanhiario 
domestico l'indiflbrenu, la cmdellà, l'egoismo? . 



Digilized by GoOgle 



— 16 — 

Id mezzo a quella «tmosfera oontamlnata dall'aUto int- 
paro dei Tf4) o resa micidiale dai tormenti della po»ertA, si 
oonlemidi il fimoinllo. Ei qnal tÌi^IIo abbandonalo aotn 
riarso temno vegeta tristamente, nè trovando l'ajnto di I>fr- 
nefioa mano cbe lo coltivi e raddrizzi, porla in seno e 
feconda il tristo germe dei mali che fanno ingrata ed amara 
l'esistenza. Un tozzo di pane che ne sfami la vita d'un 
giorno, un l(^oro cencio che ne copra le membra languenti, 
è talvolta il sol benefiiio della patema cariUu Siccome il 
primo genio che nell'uom A svUoppa è il genio della imi- 
tazione, le sne labbra educate olla scuola dt scorretta favella 
balbettano la parola del libertinaggio e della bestemmia, e 
sull'aspetto di vizj impudenti si modellano le sue prime mo- 
rali e intelleltaidi creazioni. Non di rado in mezzo alle 
angoscie di malaugurato connubio, l'ora natale di unpargtrio 
è attesa con atTanno disperato, poiché la miseria oamUa 
i giorni della gìoja in quei dei dolore, e il povero nato 
o si abbandona all'altrui sterile e ritrosa compassione, o 
quasi rejetlo si a£Sda ai rifogio della pubblica carità, perchè 
divida coi figli della colpa l' onta e la sventura. Or chi 
poteva strappar quelle vittime infelici al mali della vita , e 
ritorcerne il piede inesperto da^l orli di un abisso inevi- 
tabile e profondo? Chi poteva dira con speranza di suc- 
cesso ad una intera generazione: a Apprendi la virtù, la 
aapIenM, e oambieranl li-tenore de' tuoi destiail 

L'imprau fti tentata. Le Sale di Arilo, modellate sn- 
'^'IsUtnti di cariti del Borromeo, del Galasanzlo , ftirono 
erette da primo nell'America, nell' Inghilterra, e trovarono 
poscia imitatori nella Svizzera, nell'Alema^, nella Francia. 
L' Italia nostra , non mal tarda a levarsi quando magnanime 
azioni si consigliano , rispondeva all' invito generoso , e le 
citlA sue pili fiorenti sacravano un tempio alla carità edu- 
catrice del popolo. Nella nobil Fimvnza appena si acoen- 
narono i pargoli alla carità dei cittadini, che l'infenzla 
derelitta fti adottata da nuovi pietosi parenti ohe la sov- 
vennero di <mre unorose . la erudirono della scienza del 
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béDé. La regiXe mnDiScenza del R^ée che regge e fa 
invidiale le soni d'Etnirìa agli altri popoli, lo zelo dell'aa- 
gusla Famiglia, cui (pammai ricorse invano la povertà, 
la sventura , venivano a soccorso dei uristiani tllantropi ; 
si apriva il tesoro dei ricchi per dotare i dgli delta patria 
eonniBei s' inTllaronn le arti, le scienze a prestare omag- 
gio alle DÒVelte istilmioni: le note stesse del Pesarese ri- 
SDonaDdo anmDlose nell'aula maggiore della nostra antica 
reggia, pa(rodnai;ono la sauta eausa : le più illustri matrone 
togliendofi agli agi-degD splendidi gabinetti si presenlardnb 
al fortunato aailo della in Docenza e della sciagura, e la nuova 
fìuniglla fa eirofwdata oolle soUecitndini e cui sacrìfi^ db^ 

ranìon « dell* materna teuerézEa I 

0 pietosi, o degni di riverenza e di gralitadine I . . . . 
voi si intendeste il nobii mandato di novella redenzione, cut 
Dio e la patria vi appena . c qucsLO giorno c sacro ana vo- 
stra gloria. La BeiiL'ione. la pura o icnera KeuL'ione at 
Cnsio. guiua i lauctuni ueueuuaii a ics leL'u inno nei suui ia- 
bemacDii. Mcuire i uiccoii Murun. in cui la t.iiiL's;i ceieDra 

ceiesii dimore, iniuonano suji arpa ani^ciica un luno iii ainont. 
e a pie del soglio eterno scherzano innouenii coiie paime e 
corone recaie dalla terra : ira le pareu ui questo tempio 
un altro concento soave, panssimo. osprimenie la gioja. la 
gratitndiM ,' l'amore, aorge da labbro-infontUe. trova r eco 
fa cqgiii-««ire, « ri crailbiide alle anuonie del Cielo. Qoelli', 
qnasf'- vergini Aoil oresohiti sopra Ingrato terreno furo otÀtì 
sai mattino prli che ginngeBse a 'disertarli la lempesfa e 
l'amienlo: questi ,'D^lettir derdiUi nd tugurio del povèro 
o nella casa della colpa . vennero . ritolti da' provvida mano 
ai tormenti, della miseria o al contacio dei vizj : quelli 
trionfando di min'te crebbcr d' aiii^Hici spirti la beata sfera, 
che di lor purezza e immacolato candore si abbella : que- 
sti sotto' le oinre di amorosa tutela coltivando il cuore o la 
mente saraoDO' cittadini illuminati e virtuoBl di una patria 
eoi 4- prepacano nuovi fasti di pro^rUà e di'' grandezza^ 
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Un adlo d' iofaDzia noa è , a vero dire , quel lutto 
che ^AisOgDB a cmiforto e perfezIoDameDto della amaultà , 
potebè l'edacazione dell'uomo se inoomincia colla vita aon 
ceasa ohe al supolcro ; ma può cbiamarai la base Beeessaria 
del grande cdìfliio, il primo passo inevitabile odia carriera 
di regionevoie cristiano progresso, la semeDEa fortouata per 
cui sarà doviKÌoso di spighe il campo dell' evaogelioo «nltcHre. 

E non dovrà stimarsi sommo, loeBUiile hen^iio ee una 
oarUà solleidia e proTTldants, riflettendo ohi il fiugreato 
della intelligenza e lo svUoppo detta eeoaiblUlà .dipeadUM 
■otto molti [apporti dalie fidAa influeoKe, regge con bau 
IMesa misura i cerfi dei pargoli, loro provvede veMI , no- 
diimenla, e le membra visiata e gaatìB nella toro origlile 
curando eoi formadii dell' arte e sviluppando oon tenqierato 
eaerciuo, li rende forti, rigorosi, atti ai servigi della patria e 
alla necessità del travaglio? Non dovrassì tributo di benedi- 
Eione e di gratitudine alle pietose , che col sorrìso sulle 
labbra, colla dolcezza nel cuore, quasi angeli tutelari, ac- 
colsero il fanciullo per le contratte abitudini selvaggio, io- 
docile, ritroso, G cambiandone la natura con quelle tenere 
sollecitudini, con quell'amore delicato, di che in modo sp«>- 
ciale Provvidenza e Natura dotava il seno gentile, lo'^eaeeD 
ai maravigliati e giojosi parenti più Olito nèUe mvriMe, 
più castigato nel linguaggio, più decente nel eoatainieì . Non 
£ l'orse d' aouuiraiione dej^o e di lode, il sacrifico geoeroaD 
di Doloro, Atte «vendo prootecso di arrioriure la patria A 
utili ed onesti cittadini, pn^agano e ttidiHIecono oon ap- 
posita edacaiitne i prìncipj imperibili della morale, senza 
cui l'ordine sociale è in periglio, e nei giovani cuori gettano 
profondamente quelle semenze di virtù e di onore, che non 
. potrà distruggere giammai nè progresso di età , né tumulto 
di passioni ? 

V ha UQ momento nella vita dell' uomo più d' ospìl altro 
propizio ai doveri dell' educatore , ed è quello in cui il pen- 
siero essendo vergine e puro , le pandoni Cuao «ileaiiD. Il 
tempo più ccvveniente dì piantare l'albero del bene A qaaado 
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ralmoBltaa dell'anffna è Hbera e tranquilla. Le rerilà de- 
poste nel cnore del fancinllo potranno all' ora della tempesta 
spìe^re possanza , ed oltenere vitlorìa quando salutare pru- 
denza abbia prevenulo 1 bisof^l dell'avvenire colla scuoia 
di utili precetti. Le idee, i prlDdpj che riceviamo più 
tardi, che scopriamo a forza di metlilazione, sono ricctiezzc 
improvvisale clie ci riman|{ono sovente come straniere , men- 
tre i prinei{j radicati nell'infanzia, più efficaci e possenti, 
sodo alCnopo scDOla di cnraggio e di saviezza. Non po- 
Irà (hiBqae init lodarli abbastanza quel salutare tirocinio , 
per cai neile airiine (panili s' ìcpìrsDO e si sviluppano 
ooWft onorevoli smtlnMDtt ht patria carità r Iv devotione 
al pATMiti, la saaHtà dei doveri, 11 rispetto dei diritti, t'ol»* 
bediean al Praiee, al magistrato, aita le^, e qaeH'amore 
smto, nbHme, ohe lega la creatura al Crealiare, il debole 
al forte, e stringe una saora ed armoniosa società tra li 
Cielo e la terra. 

Oh male accorto ragionar di coloro, cbe dissero l' idea di 
an Dio c di una Religione superiore all' intelletto ed al cuor 
dei fancialli .' L' infanzia può rassomigliarsi al mattino , in 
cui le maraviglie della creata natura in tatto splendore si 
presentano ali'aKoirilo sgaardo dell' uomo, e lo iUTitaiio 
alla gida , alla benediziaiw , - alla religiosa preghiera. Sem- 
bra allora che il tempio di Dfa» si apra , poiobè il aelta ha- 
nUevato 11 manto tìte naseMdava le mogni&ianze della ore»- 
zkme: la terra intiera non A eh» un- aitare destinato al sa- 
crifizio enearfatioo , lutto ciò cbe respira celebra le glóriedi 
Dio elle di qnello abbagliante splendore croie di nobll ve- 
stimento si circonda. 

Il fanciulla che sì affaccia sull'orizzonte della vita, pri- 
ma ancora di sciogliere il labbro alla favella, par che si porti 
sulle ali di un timido pensiero verso le dimore della eter- 
nità , e il suo primo sentimento di dovere è in certa guisa 
lo svegliarsi dei sentimento religioso , p(dohò Iddio faceva di 
questo affètto mia condiriooe della amana natura, i ben 
vero, cbe stampando le prime ormo mi vecoUo dono del 
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mondo duo saprà rcrerìnie la inagnifloenza , la grandezza 
all' esist<!nza di ud Dio Crealorc. CircoDdalo bensì dalle cure 
[lielosc àr't jiarcnli e dei beDefattori si desterà alla riooDO- 
scenza , all' amore , e coli' aiuto di saggia e religiosa educa- 
zione volgendo alla divinità creatrice, al Padre che vive noi 
Cieli, quei primi affetti, farà obo u Dobilitino col più nobUa 
santissimo obietto. Invitato con dolce preghiera > comoppor- 
Inoo insegnameato a discoprire in gè atesso e nelle marari- 
glie della natura la mano di un, Essere .infinito , protidenle, 
misericordioso , ah I .d ohe Intenderà la Religione , « la Mora 
scintilla . che nascosa languiva nei recessi inviolati del gio- 
vin cuore splenderà della lìamma di carità avanti l'altare 
(li l>io. 

Or dii oserebbe dirmi che negli Asili gii sforzi della ca- 

I ità non si volitano tulli a (ar };ustare a quelle anime sem- 
plici le verità religiose, le |iriitii;lie del culto, a far loro 
compruniiere la ccrleiiìii ili mij^liori (ipslini, intlicandu in altra 
patria un.i ricompensa tanto più larga quanto più gravi fu- 
rono ì tollerali saoriilij ? AUe loro orecchie non risuonano 
sempre amorevoli precetU per cui la mente ancor tmmbina 
nell'atto di srhiudersi alla luce del vero intende e assapora i 
divini sensi del Vangelo? Allorché spunta , si divide e cade 

II glonio noi salotsno forse quelle latdtra infantili con un 
cantico di benedizione e di lode all' eterno Benefattore ? 
Questo tempio medesimo echeggiava pocanzi di una pje|{liie- 
ra , che para e immacolata alwssi al (iiulu dal < ume liei 
fanciulli come (irato profumo dall'altare del ^nci ili/in. Oli 
paga la renda cui suo diiicio surrlso ipicl Nii/.ii ino , i lii' fu 

■)lìorno ili viiiù c'illniliNe , di i i'lijjii^si wiiliiin iili , lalli^i !;iiija 
dei padri , consolazione dei Lenetiei ciìiicilui i , i>i iiaiiiciilo 
della patria, sìeno prova alle genti , chi: il tarano della buona 
semenza non fu gettato sulla sturile arcua, e ilic 1' Istituto 
degli AsiH non era puerile trastullo, nè illusione di carità. 

Fu per essi incominciata la grand' (^tra della sociale rige- 
nenzioofli poiché l'educasione del cuore è il primo elemontu 
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di quella monte di'Io diceva ^(Mtegoo e conforto dell'unu'. 
nlU. La cultar» della inleUlgenza dovea compier l'utile Im- 
presa avvalorando la santità del costumi col perkuonamwto 
della ragitme; ed altri istituti, tra i quali non ultima la Scuola 
di MntBO losegnameulo, venDero a soccorso det fanciulli per 
gaidarii dal (empio della virtù a quello delia sapienza. 

Il Vangelo con brevi parole ci presenta l'istoria dell'ia- 
foinzia e della giovinezza del Nazareno: « Gi cresceva in età, in 
grazia, in saviezza dinanzi agli uomini, e a Dio », Se la vita 
di quel Divino debb' esser tipo e luoilullo della nostra, clii dubi- 
terà che la parola evangelica non esprìma uu precetto cui fa 
d'uopo obbedire? Crescere in saggezza, cioè a dire in intelli- 
gema del vero, del buono, dell'onesto, è il piìt grande dd do- 
veri della nostra esistenza. L'uomo, come fbnainlelligraite, 
baper missione di rioevere,'di rìcware, di scoprire la verità, 
di assaporarla per via dei sensi, quando in altro modo mi pos- 
sa, di oomprenderiBi di spiegaiia quando gli sia dato di solle- 
varsi alle meditazioni della QtosoQa; egli ba per missione di 
ofli^tlar colio studio il perfezionamento delle facoltà inlellct- 
tuall , il tutto proporzionando ai bist^ni dello stalo , della 
condizione, della natura; egii ha per missione di arricchire Ìl 
suo spiridi anijura adolescente di tulle eognìzioni, che ponno 
vnnta};i;iar'e le sm lì e indicare i doveri del cittadino, dell'arti- 
giano, del padre di famiglia, dell'uomo morale e religioso. 

Gioite pertanto, o giovinetti, ohe con santo e prudente 
consiglio of^i vi assosiaste al vostri pioooli fratelli per cclebrar 
le lodi di Dio, ed invocar le benedizioai del Cielo angli studj 
ddla umana sapìeuia I . . . . cb gioite poiohà il onore del ori- 
gani filantropi, cmvinll della saviezza di quelle massime, an- 
che per voi si apriva. Essi, imitatori di quel benevolo Istitu- 
tore del mondo, cbe senza distinzioni di classi alzava l'intelletto 
degli uomini allascienza di arcane verità, invitarono anche il 
negletto artigiano al pascolo divino della sapienza. Essi nel 
santuario delle vostre giovani menti deposero e deporranno 
con amore quella porzione di sapere, cui vi obìama consiglio 
di prowidenu, e da cui pende il tenore dei vostri destini. 
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EsBt eccitandola nobile emniaziune, e maledicendo ai vili sen- 
timenti dello vanità e della gelosia vi animarono a slriogervi 
d'amplesso più tenace e fraterno, per cui posto in comune il 
fruito delle studiose fatiche, la scienza di alcuni erudiva l' in- 
telletto degli altri, come il pane del ricco soccorre alla fìime 
del povero. Ob siate riconoscenti al grande benefizio, e la 
vostra gratitudine attesti che se la cultura della intolligenia 
apre il tesoro del sapere , educa anche il cuore ai geDerosi sen- 
timenti I 

Signori, se quanto io diceva non dissenta dal Yaa^lo di 
Cristo, ed i l'esprasBloiie dei veri litsogni della società , mi A 
coBoeda di esclamare.-clie glnnse il tempo di sostenere e pro- 
pagare con ogni nanfera d' Inoor^glanienlo e soccorso qnesU 
utili atabilimend. La causa è nazionale, ed alla Dazione tutta 
fa d'uopo armolarsl sotto il vessillo di novella rigenerazione. 
Escano dalle scuole dei fllanlropf le verità grandi e feconde , 
si facciano giorno a traverso le masse, agiscano su tutte con- 
vinzioni , padroneggino le volontà, e troveranno campioni 
prt>nli ,1 divenirne i martiri, ed avranno vittoria anche tra le 
malf<li7inni dell'egoismo e dell' (ffgogl io. È lontana da noi l'era 
infelice, in cui falsi dìvoti persuadevano agli uomini, che facea 
d'uopo spegnere i lumi della illosofia come danmd alla Hell- 
s'imc. e in cui ambiziosi egoisti poteano prosinlTere, Come ne- 
mici dell' ordine sociale , quei che dedlcavanai alia ist razione 
del povero. SI à conosciuta l'assardilà dt enden die la soiea- 
za delle leggi che reggono Vuntveno dispone all& tooredaUlk. 
Una reHf^ne vera e pura non ha che temere delle grandi eoo- ' 
qsiste che può tentare Io spirito umano nello studio dell'ani- 
ma e della natara. Più i lumi si spanderanno, e meglio nella 
magnificenza delle sue creazioni si discoprirà il Creatore , e 
meno il popdo sarà bersaglio dell'astuzia di coloro, la cui ar- 
tiflclosa ipDcrisiB si nasconde e veglia per ingannare. Sia pare 
concesso ad essi ou lamento firìsaico sui mali del progresso: 

omri può maledirsi, ma non spegnersi la Ince 

Dirò pertanto alledasd elevate , cho la questione non è 
pìilili sapere se il popatosaràistru(tooDOrPOi(4iàqnesta i[uc- 
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slìoDe è sciolta senza appello, ma ec sarà bene ornale istrutta, 
e quale educazione reclamano i suoi mezzi, la sua posizio- 
ne) i noi bisogni. È ornai vecchio pregiudizio il pensare cbe 
niente di quanto usarono i padri debba subir cambiamento, e 
Ib posribilità di stabilire una gran scuola pubblica, ove possa 
combinarti educazione morale e intellettuale coli' incTÌ labile 
Tantalo d'nna sorveglianza paterna non è più problemati- 
ca.. . . Dlr6 alle classi povere, che debbono con latto zelo 
pToSHare dei tempi favorevoli per mantenere l' fn^olso dato 
dai ricchi e dai sapienti al pubblico Insegnamento. Si appres- 
sino volonterosi, nè ricusino di guidare i )or pargoli alle sor- 
genti della virlù e del sapere , aperte dai beneflzj di provida 
carità. Con questi aiuti uomini i più volgari si alzarono dalla 
polvere, c comandarono alla terra maraviglia e rispetto. Non 
tatti sono chiamati a sì alti destini , ma ninno può dire pria 
di tentarlo sino a qual punto è capace di avvieinarsi a quel 
grandi modelli. 

Educhiamo adunque il popolo, fimniamo il suo onore, 
coltiviamo la sua mente per servire alla Religloiie, alla patria, 
e nella magnanima impresa colla benedizione del saggi avremo 
anche l' assenso di Dio , poiché la divina sua legge è tirocinio 
di virtù e di sapienza. 
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FESTA DEGL'INNOCENTI 
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SANTA GKOCE 



AbUì Infantili , considerali come luoghi ne' quali 
vengono aocolU e natritl i figlinoli del povero , sono di assai 
più antica istituzione di qnaulo comunemente bì crede : nel 
codice di Giustiniano è parola degli Orfanotroii e de' Brefo- 
Irofi , ohe cosi allora dioeyansi i luoghi ne' quali venivano tio- 
colti i poveri bambini. Negli aoth^hi tempi le donazioni fatte 
a' monasleri e alle chksé avevano sempre la condizione o ta- 
cita o espressa che I beni donati Borisaero ad alleviare 1 mali 
de' poveri : Lodovioo Pio ordinava cbe de' Iwnl donati a' lao- 
ghi sacri maggiori nna terza parte servisse al mantenimicslo 
dc^cberioii o de' monaci, e due terzi pe' poveri ; e di quelli 
donati a'iuoghi sacri minori si facessero uguali porzioni tra 
le pemoe ecolesiasticlie ed i poveri '. 

GII asili per gì' infermi , pe' vecchi , per le vedove , per 
gli orEnii, per ogni condizione di deboli e di poveri si molU- 
plicarono prodigloumente. Qnei secoli che noi chiamiamo 

■ SbiiulNiH al, ut quMtMd Impari Imptril noMri /UMm SMEw<« 
ipimtt mhIoMm /torli, Al dUfOrltau tocft inai porlM In uni PaupniÈat, 
ttrthmim MIptmKa etdm CUrleanM mitMmiadmnmi <■ mlturOnit vtro 
loeU wffw Mer cunm H Pvifmi fon dtiUmdun. L. 1. C«p.CLliXX. 
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barbari non avean chiesa o monastero a cui non fosse unito un 
ospizio; e due concili di Aquilana avevano elevato quella 
santa consueludinu a legge Nell'anno 718, regnando 
Liutprando . in Lucca i poveri bambini exano accolti a conso- 
lali nella diesa <K S. Silvestro , e poco dopo-fd^cli^esa e nel 
monastero di S. Michele : nel 7S7 da l)ateo arcipresbitero fn 
fondalo in Milano un Xenodocliio , come allora dicevasi , pei 
poveri fanciulli abbandonali. 

Secondo una legge dì Costantino, cbiunque racvoglieva e 
nntriva un bambino abbandoBato aveva il diritto di rltenwlo o 
per figlio o per servo come a lui più gradisse, ma Giustiniano 
aveva liberato dalla schiavitù qne' miserelU. 

Non è adunque nnova l' istitozioiie degli AalU Infantili di 
carità , consideraU sotto questo aspetto ; ma gli antichi vàS 
eran luoghi religiosi , e nuli' atiro ; 1 moderni son luoghi reli- 
gioti e civili , tempii di Dio e della Patria. Ho visto parecchie 
MicCe cairte nguardanti quelle pie case, Aoiselrtito parlare di 
nutrimento, idi vesti, diletto; d' islruzicoe non mai ' 1 Ha 
per il popolo vuoisi la carità educatrice, e non l'oro corruttore 
gittato nella folla ; ciò che ben sapevano Tiberio , Caligola e 
Nvone, lutti qne' «Metri a viso umano, di vita, di morte, di 
Binaria infani I . 

•V«dl UUi I fUt iVCmIIJ ahe rfeaanUn» fifr la 49hmnM> 
Par. Ili , L HI,» Bfu/lelU. 

* Nana dnltilone delln CbhM di 9«r SBveslro di Locca si le«e od 
rmum, miai,HOn*imviiim»i»aiUhm!Ìavak<Miii*Jiilim«Wut 
nuda «1 dine «btdal SMMniDta nalrtortlnalo H<iwa>. O rp Hw i w «I fWt- 
penm cmtalelur : nel XeoodiidiKi d) Daleo 1 ruiolnUI eruo accolli e nun- 
lenuli. Jitì lies In ttUo in Uiinnn un cancordalo Ivttr fralni Bo>pilali$ 
Paupmim et lìtcanoi CmuorW fNiup«rufn, nei quale allega t CsWien dr- 
taanl omnea Jearotanln, l>a«psn» M <x|wAim iW'<ii><n, ^mtfir U^tM M- 
«a^rAil , ci Oli Oiplute ducer* , «I tugldnle» vklum li OtfUlum prò pmr 
inburn, ilaralnri, ànliquilatn IUHctltJlbdH^,i.XXlriL~- Nella 
Parie II da' miei Stadi tal secolo Xllt pubUtoherÒ an'anltta pe^nena , 
dia creda Inedita , dell' iDBline Ospedale di Santa Maria della Scala di Sle- 
na , daHa qnato al rade qaatl amerò gli alU di nrlsUaaa mlaHcordU qaivl 
eMKMali; al lesse m HI Uri twd paBr« «Huetl «ft««(r»M fili f t rwi wH 
m a WwlT H —m— Iw, «1 piwlla» w— pmeMU adm Uu t m tmfki l v*- 



Digilizedby Google 



L» fella MlflbrMa in Santa Croee 11 ti ventotto Dicantve 
«nftsU religiosa e cMt«;e per poco ohe gli AsH pérdeascHO U 
)or» carattere religioBBiliverrebbero ana istiluiioM' hibcMlda 
e Incapace H perpelBarsi ; per poco che perdessero il lora 
«caliere civile al niaterebbero in un cixtvi^nto di pionolì 
frati: ti pensiero religinso deve fecondan: il peosieru civile, 
e questo font base è sostegno di quello. VuuUi educuziuuu 
Santa, tenza esser flacca ; mascbia.sea» esser iéroce ; cortese, 
senza esser vite: maleili'lto clii rifilile 1' ttomo nuceliìoA f chi 
Io rende empio o superstiti i >si i . chi gli agghlaoda U onoWi 
ehi spegne quella divina scintilla che la mano della Psnrvi- 
denza ha messo nell'aaima di tutti I 

À pFOposilD della liwla celebrata il di matotUii in Santa 
Grooe non rìpetevA oU die dissi altra volta *, opnlenlandaini. 
di accennare che qaivì vedemmo congregati ottocento S« 
alunni ed alunne degiii Asili Inranlili di Carità, del Beciproco 
Insegnamento e dell' Orfanotrofio di S. Filippo Neri. La Chiesa 
era stivata di popolo; di popolo ohe piangerà di lewreiEa , di- 
gratitudine , dt sperania. Qndte care oreatnre sedetraMO su^ 
arazzi ohe il Comune Fiorentino serba a ricordo dt Ufl tempo 
dì grandezza , £ prosperità , ^ gloria : diceiì Napoleone bant- 
bino fosse iuToIto in od tappeto istoriato a battaglie: qnal pte- 
■agio pe' nostri |doeoH vt^laol 1 

La Messa In oeM»«t« dal Canouioo della Calledrale, oapo 
da' Cattchist} dtffil AsUi, siRUor Ghu^t» Chioedé^ l'arcidi&- 
«OBodiGortousigBorGiai^peloiiBi, nonio la bella Ehm di: 
caldo e fbrtiito oralon, leassun diseono, dte or fMd di pnhèHta 
ragione : la festa ebbe termine coUa bctMdiiione , • eolla que- 
stua deUe signore ispettrici a bene&)lo degli Alili': U lotto 
ta intermezzato di soivlsslnio canto , la cui dtdeaza èani> 
atevameno in quelle poche e patetiche note che ndlaaDmnuasa 
voce di quegli angioletti di Dio. 

' li i Ollatre dil laii In Santa Croci. 

' Le eiaiaoslne raccolte ammoDlurana a IIk losoans 4TT. 10. L'Ae- 
rariMBhde'niaaMl.reMntMaente IstltaRs, ttee 0» at^ e li|>on»iiBiinBnbs 
oaa foNttli ai encsr* to tMiiMi«i dcgU àm MkMtite MtA i pmm II 
bellD eMBiflB avere mHU IniiaiorI ! 



Io non poflw) mirare Mszs forte oommozkmc le ispettrici 
accattare l' obido della elemosina in beneficio di quegi' iooo- 
cenli bambinelli: il denaro raccolto è cosa di ben lieve momenlo, 
ma altra è l' importanza di quel fatto : esso moslra la necessità 
della cooperazione di tutti. I.c islituzioni cbo si appoggiano ad 
tm individuo, ad una fami}£lia,nd una società sono istituzioni cbo 
presto periscono: muoiono gì' individui , si estinguono le fami- 
glie, si dissolvono le società ; solo il pigolo dura ! AIBncba si 
popeluino gli Asili bisogna che mettsn radice nel popolo, obe 
tei^ano a sostegno U base della nazione ed a riparo la cima. 
Quanto sarà pià il numero 4e' soscrìttori tanta sarà plà la du- 
rata degli Aaili; non per I meiziinalerìidii'giBocbò pn solw>- 
mo dovizio» potrebbe tutti maiitenerii! ma per i mezzi 
morali > per qodli idie sono l' anima e lo spirilo delle grandi 
isUtucioiii. 

CoadIztoDe di perpetuità è ancora il concatenamento colle 
altre Istilnuoni df pubblica istruzione e bencflcen/a. Pian- 
tale nD legno In mezEo a un nume , lo svellerà la prima 
onda; piantatene molti legati iusieme , voi avrete formato 
una diga atta a resistere alt' impelo delle acque Dalia ca- 
ritatevole istitutrice clie insegna al bambino a pronunciare il 
nome di Dio e a conoscere le lettere dell'alfabeto, al dotto 
professore die spiega dnlla CFiltedra unìversilarta le aslruse 
teoricbe del dirilto lutto debb' essere annodalo con una non 
interrotta catena.. Or qui , generalotHite pailando, è il male 
ddlapnfablloa litnuiDDe dìqaaltdMliiogoiseatdepflribainUni, 
SGBOle deaeDUri, aecademie, oollegi, università (otto i or- 
dinato secondo Tiadnle puntali : ima istibizloDB i naia nel 
medio-evo , mi' altra nella ri?oInzioDe di Franoia, mia terza 
lexi ; in una voi. vedete lo stampo fendale , hi una il mo- 
nastico, in una il filosofico, in una il popolare: sono piante 
di varie stagioni e di vari climi, come sperare cbe pro- 
sperino ? 

Facciam voti adornine affinchè gli Asili Infantili si dif- 
fondano per tutu Italia; e non solo nelle grandi città, ma 
apehe ne' bm^i, nelle campagne; oliè viva Diol ancor quivi 
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Ti Hoo aomini e non belve I Faeciam voti che tutte le istitozioiii 
di pubblica istraziune si slendan la mano, eì soire^ano a vi- 
cenda, si abbraccino. Non è più tempo di vedere una classe 
privilegiata seder sola al banchetto della sapienza; I>io ha 
fatto tulli gli uomini capaci di sentire il vom ed il bollo: nè 
con ciò intendo che lutti debbano correrp hi via ili;lle scieu/,c 
— il Cielo ci scampi da nn popolo di ilotli! — ma inlcDdo 
che tutti debbano conoscere i loro diritti c i loro doveri verso 
Dio, verso gli uomini, verso sè stessi. 

Chi potrà calcolare i vantaci dì una istruzione diffusa 
e concorde ? Uè temete che il pt^o ai mostri ingrato a sì gran 
benzolo; esso non è tanto corrotto quanto Beneralmeote si 
dice; mona orede in Ko e nella Patria, ancora ba fede, ha 
amore: aooostatevi a Ini con confldenu.aBddetcTi al ano desco, 
mangiate del suo pane, e Toi conoscerete se il suo ouon pal- 
piti di aSbtti nobili e genwosi 1 

Sognil diranno alcun), lUutioniI HanonsapetèV<n, ono- 
mini di poca tede, che i si^i e le illusioni di nn secolo diven- 
gono spesso le realtà del secolo che succede ? — Filangieri e 
Beccaria sognavano l'abolizione della tortura; poco tempo 
trascorse e quell'umano sogno mutavasi in legge! Allorché 
nn uomo nioi iva nell OspodniR de Mnlli di Parigi per aver so- 
gnalo etiti il v^iiiorfi avrebbe lorza di muovere un vascello, chi 
potea sospettare che nel secolo Xl\ si sarebbero visti navi e 
lunghi traini di carri solcare tutti i mari, correre tatti gli stati 
piAciTlii d'Europa? Leggete igiòni^piriilici del 1813; qtdvi 
narrandosi l' esaltamenlo patrioUico dei popolo lodesoo tro- 
verete le seguenti parole: « La mattina gli studenti s'istn^ 
Tano con Fichte alle nasi ime dello itoicisnio moderno; la sera 
nelle tavenie, chiuse le porte , essi cantavano in coto gl'inni 
dì Eoerner e sognavano V unità doj^anale' in tutta la Germa- 
nia ». Oh come quel sogno è oggi diveaulo una realtà I 
Oh come il pensiero concepito tra il fumo delle pipe ed 
i bicchieri cohni di via del Reno ò passalo iie'gal>lneltì di 
tutti i sovrani .della Gennanlal Lavoc» del popolo è la vaca 
di Dio: questo detto proverirfaie è pn^irio di tMte le lingue 



della terra , di fotte le auioni ebe aMtaso ^teal^o glaba ; 
la voce del popolo proCelUzò l'estinzione del feudalismo montn 
ì fendatarìi segnavano i confini delle toro giurisdizioni con 
forche di pietre alle sessanta braccia; essa desidera una istru- 
zione pubblica dìOiisa, lienefica . unirorine. ... Ah rispettiamo 
i desideri! e le ,s|icran/« lìd popolo in cui traluce tanta parte 
degli alti decrc^ti di Dio ! 

L' Italia leggeva un giorno in ua libra: « Fate che il 
popolo non si guasti la meni* Delle scuote dell' allàboto ». B 
più giù: « Se ai troraase va maestro etpaea io lUHt latioDe 
di hr fenice i suoi diaotf <rii dotti oome Ariatotite e cortei 
conte un Ht^ordofl» del re ^ FraBOia doirdibe esaere rmosq 
a morta all' istante ». E qiei ÌSbro Stampato in splendida e 
magnifica edliionet leg^ in iellato ed in oro, ùdava per 
le Eianl de' geiemMl e de' governanti I E ci^dt^ l'SOl 
dopo il 92 I dopo il 16 1 — Ogf,t qaal anima perduta ose- 
rdibe pubMicare per le stampe codesti prinoipj ? — Ora an- 
date e negate il progresso se potete! 

Finekè non sarà compita e diO^isa 1' opera della Carità 
edacatilce l'aomo del popolo avrà sempre diritto di dire: Kou 
edifiatfe patazil di marmo per coprire statue e busti , mentre 
i venti e lapìc^a penetrano ne' nostri miseri casolari: non 
spendete Bxmta d'oro per i gorgheggi e le contorsioni d'una can- 
tatrìee e di un mimo , mentre i figli del poverello sono privi 
dei pane del corpo e dell'intelletto: nondìtecha la i«aoi*ia ed 
il peccalo riempiano gU ospizi de' Gettatelli; è la misBria otn 
ci sforza ad abbandànare piangenti 1 »etìxi tmerì bambini 
solo colpevoli d'essere nati fi^ di on povero I 

Quando guardo gli Asili Io fan liti la prima idea cbe mi 
siji'^f nella mente non è già che qne' bambini sienololtl dalle 
case ilei delitto e della vergogna, ma da quelle della miseria 
!■ di U iiirullo : forse perchè credo di fermo sieno più gl'infe- 
lici che i col|jevoli. lo mi rappresento, non la madre che col- 
]' esempio e la parola ammaestra i Ti^i al peccato, ma una 
povera vedova, buone, aSbtlvosa, messa nell'IaltawitiTH o 
<d]e.iBaoi baaaUni unioiapo di aitato, o cbe creseaao aUian- 



donati a sè slessi, dovendo essa pruvvcdurp alla luru sussi- 
stenza. Uomini che avete cuore! intendete voi il dolore di 
quella buona madre allorché rilomando alla povera casuccia 
si avvede che il viiio e il mal costumo già penetrarono in quei 
teneri cuori eh' essa non può dirigere ed educare? Intendete 
voi r alTanno di quella madre , allorcbò vede la giovine figlia, 
spesso dotata del fatale dono della bellezza , costretta a vivere 
nel dolore, e si serba incontaminata, nel disprezzo e nella 
vergogna se si lascia travolvere nelle sozzure? Intendete voi 
il dolore di quella madre allorché si avvede cbe il suo Gglio 
ha già commesso uu delitto, che la sua figlia è colpevole? 

La miseria non ba i veli delle Penelopi per involgere in 
essi le Frinì ! Invano la madre cercherà scusare la condotta 
de' suoi figliuoli: l'uno 1' opprimerà con uno sterile compianto; 
l'altro Imputerà a lei di non aver data una educazione che 
non sapeva e non poteva : e la misera che ha portato nel suo 
seno quelle creature, cbe le ba nutrite col suo latte, che le 
ha sostenute col sudore della sua fronte, che si prometteva da 
esse gioie pure, sostegno, assistenza , viverà nel dolore , nella 
vergogna e nella privazione di aQ'etto — che per la donna 
vuol dire privazione di vita! 

In nome adunque di Dio, dell'umanità, della Patria, 
dell'avvenire, che ognuno porti la sua pietra al grande edificio 
che s' inalza , con fede, con amore: lungi le gare puerili , le 
piccole ambizioni. Questo cielo di zaffiro, di cbe tanto an- 
diamo alteri, queste campagne smaltate di fiori, ove pompeg- 
gia la vigna, ove olezza l'arancio, ove torreggia l' olivo, son 
lutti doni di Dio: questi magnifici palazzi, questi marmi, 
questi bronzi , queste basìliche, queste torri, queste meraviglie 
di leggiadria e di grandezza sono l'opera de'nostri padri; ma 
che lasceremo noi a' nipoti? Solo le rimembranze d'una età 
sonnolenta e codarda? Ah! lasciamo loro almeno gli Asili 
d' Infanzia didUsi e consolidati, affincliè la storia trovi di che 
lodarci, i posteri di che benedirci ! 



Firenze, 20 Dicembre 1842 

G. Li Fabina. 



